
DEL DOMlNlO DE! PATRlARCHl D' AQUlLElA 
IN TRIESTE 

DAL 1880 .r~L JSS2. 

NOTE E DOCUMENTI 

VZNC~NZO J'OPFJ: 

Nell'anno 1295 il comune di Trieste comperava a contanti 
dal suo vescovo quella parte di signoria e di giurisdizione sulla 
città e distretto, che i predecessori di lui non gli avevano per 
lo "innanzi venduta. Divenuta. Trieste con tale acquisto un comune 
autonomo ed indipendente, vjsse sempre in pace con i vicini , 
fino a che la republica di Venezia nel decorso del secolo deci­
moquarto, allo scopo di assicurarsi l' assoluto dominio del mare 
Adriatico, manifestò la sua cupidigia di conquistare le città litto­
rane valendosi <lì ogni pretesto e maggiormente della ragione 
del più forte. Per tal modo vennero in sua balia var1 luoghi 
dell' Istria e la stessa città di 'l'rieste. Accettava questa a malin· 
cuore la signoria dei veneziani, essendochè i suoi interessi com~ 
mercìali erano del tutto opposti a quelli di Venezia. Aggiungasi 
ancora che i Rettori e gli altri officiali, che quest' ultima inse­
diava in Trieste, si comportavano dispoticamente e curnvano 
più gl' interessi de' veneziani che quelli de' nuovi sudditi. Più 
volte i Triestini stanchi delle angherie e prepotenze de' veneti 
governanti, chiesero giustizia, e non avendola ottenuta si ribel­
larono e ec11cciarono dalla città i veneziani ed i loro partigiani. 
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Ma questi ben presto ritornavano in forze ed avevano facilmente 
ragione della piccola città., che scontava con multe ed esili il 
suo desiderio di libertà. 

Era il 1368 e Trieste erasi da breve tempo liberata dalla 
dominazione de' veneziani, che, occupati da altre guerre, per il 
momento differivano a ristabilire; quando all'elezione del 

n uovo doge Andrea Contarini , questi volle far rivivere ce rti 

vecchi diritti da più anni andati in desuetudine. Mandò quindi 
a Trieste ad esigere il pagamento di un annuo censo ed a 
presentare al comune lo stendardo di S. Marco. Rifiutarono i 
Triestini di p restare tale omaggio, ed aggiuntesi differenze per 

contrabbando di sale, il cui commercio pretendeva la republica 

esser · suo particolare privilegio, ruppero ogni rapporto con 
quella, che dichi a rò immediatamente la g uerra. Dopo lungo as­
sedio, la città di · Trieste, invano soccorsa dal du ca d'Austria, 
dovette arrendersi a condizioni il 17 novembre 1369. I veneziani 
per assicurarsi da nuove ribellioni eressero due castelli, uno sul 
colle di S. Giusto e l' altro a mare, che providero di armi e sol­
dati, e diedero mano con straordin aria. severità a ricercare e 
punire non solo i colpevoli ma anche coloro che erano sospetti 
di avversare il nuovo governo . 

I colpiti da carcere, da esili o o dalla confisca de' beni 
furon o molti, ed alcuni furono puniti con pena capitale, mentre 
altri colla fuga si salvarono dai rigori di una procedura 
sommaria. Trieste, abbattuta da tante disgrazie, attendeva l'ora 
propizia per liberarsi dai suoi dominatori. 

Non tardò questa a presentarsi allorchè scoppiata guerra 
tra le due antiche rivali - le republiche di Venezia e di Genova -
nel 1379, quest' ultima contrasse alleanza col re d'Ungheria, coi 
Carraresi signori di Padova e col patriarca d' Aquileia, i quali 
tutti avevano vecchi ran cori da soddisfare, possessi perduti da 
ricuperare e soddisfazioni per danni pubblici e privati da pre­
tendere dai veneziani. 

La for tuna che, al cominciare delle ostilità, stava per i 
Genovesi, si volse loro contro verso la fine dell' anno, poicbè 
la loro flotta, che dal porto dell a conquistata Chioggia assediava 
Venezia, per arte, virtù e costanza de' veneziani fu bloccata iri 
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Chioggia stessa, da do,· e mal poteva escire e tanto meno dan­

neggiare il vigilante netuico. Si mosse ;\llora. uella primavera del 

1380 da Genova altrn flotta di 40 galere e Yeleg·giò verso l' A­

driatico per tentare di sciogliere l'assedio cli Chioggia e liberare 

la flotta ivi rinchiusa e, nel caso che a c iò non riescisse, correre 

il mare bott.iuaudo le uavi venete da gnena e tla commercio ed 

all' occasione occupa.re le citfa della costa ll 1 I stria e Trieste. E 
ciò nella speranza che l' a rmat" veneta uscen<lo alla difesa de' 

suoi possessi e del suo traffico, Chioggia restasse sbloccata. 

Nel mentre che la flotta genovese si presentava nel giugno 
del!' anno stesso 1380 con intenzioni ost ili sotto Trieste, coli\ 

dal lato di terra accorrevano le genti del patriarca d'Aquileia 
che le conduceva in persona seguito dalla migliore nobiltà del 

Friuli. Avuta dai patriarcali, per accordo con alcn ni abitanti 
della citta, una delle porte, per questa. vi entrarono assieme a. 
quautità di balestrier i genovesi smontati dalle galere, cbe uni­

tisi agl' insorti cittadini, corsero alla piazza., occnparono il palazzo 

facendo prigioniero 1o stesso podestà veneto, che in esso teueva 
la sua abitazione. Assalite poi le case dc' ,,eneziani e de 1 loro 
fautori sì del lu ogo come forestieri, le misero a sacco, e attac­
cati con furia i castdli mal provvisti d i difensori , tutti e due 
si arresero, salve le persone e le arm i. Ciò avvenne il mercordì 
26 giugno. Due giorni dopo il comune di Udine inviava ai no­

bili ed ai municipi del ~'riuli la fe lice nuova dcll' acquisto di 
Trieste1 e molti luoghi tlel patriarcato festegg iarono quell ' avveni­

mento con fuochi di gioia. La città. di Trieste, fatti alcuni accordi 
co i Genovesi,1 fu da questi consegnata, giusta iJ trattato col pa­
triarca d'Aquileia, al nobile signore Bertol <lo deHonnech maresciallo 
patriarcale, al quale dal comune <l i '!1 ricste si offersero le chiavi 
della città e la bandiera di S. Giusto . Nell'atto che esso riceveva 
un tale omaggio a nome del suo signore e della CiJiesa di 

1 Non ci sono note ques te co11diz ioni che per il cap. 12 del Doeum. I 
(1380, 13 luglio) che 01·a si pubblica per la prima volta e sarebbero da ricer­
carsi nel!' Archivio di Stato in Genova, ove pure dov rebbe esistere l' atto di 

accessione di quella r P-publica al tratta.to di alleanza conchiuso nel 1376 (21 

giugno) tra il re d'Ungheria, i Carraresi ed il patriarca d'Aquileia, clic non 
fu

1 
a mio credere, mai stampato. 
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Aquileia, il popolo acclamava gridando: viva-tu patriarca d'AguleJa. 
Dopo ciò il giorno di sah11to 13 del veg·nente luglio 1380, unitosi 
nella chiesa di S. Giusto di Trieste il consiglio del comune col­
r intervento de' g· iudici e rettori, deliberava che a conservazione 
della città e del suo distrntto ed allo scopo di provvedere a 
che non mancassero le vittuarie, come era avvenuto al tempo 
de' veneziani , venisse proclamato solennem ente signore di Trieste 
Marquardo patriarea d 'Aquileia al 11uale foss ero presentate le 
chiav i della cittii e la bandiera di S. Giusto che era quella del 

comun e, in segno delh1. vèra sua sig·noria.. Al che tutti i presenti 
acconsentirono gridando : viva messer lu pafriarca. Assegnarono 
quindi al nuovo signore tutti i luoghi pubblici (theatra) ed i 
palazzi del comune nonchè la. giurisdizione di mero e misto 
impero sulla città, castelli e ville ad essa sog-g·etti. Dopo ciò i 
giudici e rettori coi consiglieri rappresentanti J1 iutiero consiglio 
maggiore, recatisi ali' episcopio1 par teciparono al pat-riarca la 
presa deliberazione. Sedendo eg·li nella sala del palazzo vescovile 
con a lato il vescovo di Trieste Ang·elo Canopeo e circon.dato 
<lai rappresentanti della nobiltà e dei co muui friulaui e da 
cop iosa moltitudine, ricevette le chiavi delle porte della città e 
la bandiera di San Giusto ed il giuramento di fedeltà al pa­
triarca, ai suoi successori ed a.Ila chiesa d'Aquileia, e la rinuncia 
nelle sue mani di ogni giurisdizione del comune suila città e 

vill e soggette. 

Si raccolse indi al suono della campana il m~ggior con ­
sig·Ho in S. Giusto, sotto forma di jlieno arengo assieme ai giu~ 
dici e rettori della città, e furono accordati· i seg·uenH capitoli 
da sottoporsi ali ' approvazione del patriarca ivi presente : 

L Obbligo del patriarca di conservare e difendere la ci ttà 
e distretto di Triesto contro qualunque, e di promettere di non 
vendere, affittare o infeuda re la stessa; 

2. Debba dare a Trieste un podestà o capitano friulano; 

3. Ohe questo podestà o capitano debba governare secondo 
gli statuti cittadini, eccetto quelli che fossero o favorevoli a i ve­
neziani o contrari al patriarca ; 

4. Oneri eguali per Tries te, Udine e Cividale; 
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5. Divieto ai ven eziani di dimorare in Trieste e nel 

distretto; 

6. Dist ruzione de1 d ue cns t.elli eretti dai venc1.iani a Trieste, 

e libertà per il patriarca di c-ost.rn irn e uno nella parte superiore 
a sue spese; 

7. Conservazione dei da zi e delle gabelle come si trovavano 

prima, e divieto di aumentarli o di porne di nuovi senza auto• 

rizzaziune del patriarca; 

8. Le rend ite della citUi s ieno tutte a. ,,anta.ggio ùi questa, 

e qua.le onere annuo essa deùba pagare al pn,triarca cento marche 

di denari aquil eiesi e cento onrn di lmona. ribolla; 1 

9. Delle sentenze date in Trieste si possa appellare al 

patriarca, purcltè si tratti di som we di cento lire di piccoli 

almeno; 

10. Diritto dei triestini di querelarsi presso il patriarca 
del podestà o capitano, dopo compiuto il tempo della carica; 

11. Le saline restino perpetuamente ad uso de1 triestini ; 

12. I triestini debbano approva re i patti tra il patriarca 

ed genovesi, riguardanti la loro città; 

13. Libertà nel patriarca di disporre dei beni de ' veneziani. 

Questi capitoli furono sul momento approvati dal patriarca, 

salve alcune modificazioni ed aggiunte acconsentite dal consiglio.' 

Da quel giorno, senza altre mutazioni nel governo mnnici,. 

pale, cominciò veramente la signoria patriarcale in Trieste) ed 
uno de' suoi primi atti fu la publicazione di una lettera del pa· 

triarca Marquardo al suo segretario Jacopo ,li Faedis 3 percbè si 
recasse in persona a Trieste a far ricerca di coloro che avevano 
contribuito colle opere e con pericolo della vita a liberare Trieste 
da lle t.iranniche mani de1 veneziani ed a conservare alla Chiesa 

d'Aquileia le terre e i luoghi dell'Istria tanto desiderali dagli stessi, 

1 Vino bianco proprio del Friuli e dtll' Tstria, 
2 Doc. I. 
l Doc. li dato ci1·ca. nell' a.gosto del 1380. 
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commettendogli di rimunerare quei benemeriti coi beni confiscati 
ai veneziani e ai loro fautori, accordandoglieli in feudo col­

i' assenso del capitano della città e del vicario patriarcale. Colla 
condizione però, che gl' investiti dovessero giurare vassallaggio 
e fedeltà al patriarca e promettessero non vendere, cedere ecc. 
i beni ottenuti, senza licenza del loro signore, al quale

1 
in caso 

di morte, dovessero essere retrocessi. Fossero da tale conces­
sione escluse le case) le vigne e le saline già distribuite ca~ 
lettere speciali a determinate persone ; eccettuato pure il palazzo 
civico già destinato ad abitazione del vicedomino 1 del comune 

· di Genova e certi altri beni del valore di ducento fiorini da as­
segnarsi a quel magistrato, qual ricompensa per l' a.iuta prestato 
dai genovesi al patriarca Marquardo nell' acquisto di Trieste. 

Il nuovo governo patriarcale non fece alcuna novità nel 
reggimento del comune, ed il primo capitano eletto dal patriarca 
fn il nobile cavaliere Simon e di Prampergo che seco condusse 
come suo vicario iI giurisperito Rainaldo della Porta di Vicenza, 
nell'agosto del predetto anno 1380. Un tale cambiamento di 
signoria, mosse la cupidità degli Stati vicini a Trieste ed il 
2 gennaio 1381 recatisi in Udine il vicario patriarcale resi­
dente a Trieste ed uno dei primari cittadini della città come 
ambasciatori del comune chiesero soccorso agli udinesi per 
essere Trieste minacciata dai conti di Veglia.1 da i za.ratini1 dal 
signore di Padova e da alcuni amici de' veneziani, che tratta­

vano di dar loro nelle mani quella città, i cui più notabili cit­
tadini erano prigionieri in Venezia. Aggiungevano che la flotta 
veneziana, col pretesto di andare alla ricerca deH' armata geno­
vese, scorreva per l'Adriatico, e clò accresceva i loro timori e la 
necessità di jmmediati soccorsi. Il giorno successivo a tale ri­
chiesta moriva il vecchio patriarca Marquardo di Randeck e 
pochi giorni appresso (8 gennaio 1381) i comuni di Cividale, 
Udine, Gemona e Venzone patteggiarono di stare uniti al re 
d' Ungheria, ai genovesi ed ai Carraresi contro i veneziani, pre· 
parandosi cosi ai disordini che potevano nascere in Friuli nella 
vacanza della sede aquileiese. 

t TI vice~omino aveva lo attribuzioiii degli attuali consoli. 
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Papa Urbano VI, I' 11 febbraio òi detto anno, assegnava la 

chiesa d'Aquileia a Filippo d'Alençou, principe reale di Francia, 
vescovo sabinese e cardinale1 acrordaudoglie\a. sotto forma <li 
commenda, cioè a rendita vitnliiia come qualsiasi benefizio ec­

clesiastico Cividale, Gemona, San Daniele e molti nobili del di 

fa del Tagliamento lo riconobbero per legitti1110 principe e pa­

triarcai mentre Udine, Venzone, Tolmezzo e la maggior partè 

del Friuli gli rifiutò l'obbedienza. mal soffrendo che il patriar­

cato fosse dato in commenda e che il paese fosse g·ovenrnto dai 

rappresentanti di un cardinale, che per la sua dignitìt el'a im­

mediatamente soggetto al pontefice e qnindi non del tutto indi­

pendente. I dne partiti ben presto Yennero alle mani, alleandosi 

i fedeli al patriarca coi Carraresi, e gli udinesi ed i loro amici 

coi veneziani. Per acquetare queste e le altre differenze tra le 

due repubbliche di Genova e cli Venezia ed i loro alleati, comin­
ciarono alcune trattative di pace col rnez,1,0 cli Amc(leo conte di 

Savoia, che finirono col trattato conchiuso in 'l'orino il dì 8 di 

agosto 1381. Per esso, Venezia rinunziava ad og·ui suo diritto su 

Trieste e distretto a favore del patriarca d'Aquileia, riservandosi 

le solite annue contribuzioni di olio e vino che la detta città doveva 

continuare a pagare alla repubblica. Con tale trattato le differenze 

interne del Friuli non si tranquillarono elle per poco, e 'friest.e 

che sempre temeva de' potenti suoi vicini, chiedeva cd otteneva 

dai comuni di Udine e di Gemona qualche sussidio di armati. 

Ma ciò non era sufficiente ad assicurare i triestini, i quali, ve· 

dendo come il Friuli era retto <la un patriarca che non aveva 

alcuna autorità nè alcuna potenza: che il paese era in continua 

guerra intestina ed aveva cessato di <lar loro quei piccioli aiuti, 

dovettero provvedere alla loro difesa e sicurezza. 

Non volendo perciò cadere nelle mani dei veneziani, co· 

minciarono a trattare colla casa d'Austria) che nel 1368 li 

aveva soccorsi liberalmente; del che sospettando, il patriarca 

Filippo chiese con lettera del 22 aprile 1882 1) consiglio ai suoi 

partigiani sui provvedimenti da prendersi sul fatto che 'l'rieste 

era per tradimento caduta nelle mani di altro signore. Questo 

1 Archeog·r. Triest. II 8. Voi. II, 1871, pag. 237. 



271 

fu l'ultimo atto che ricordi il dominio patriarcale in Trieste, 
poichè il giorno 30 di settembre dell'unno 1382 Leopoldo duca 
d'Austr iu accettava in Grnz il domini o e principato di 'rrieste 
defe ri togli dal comune e dal popolo, alle cond izioni stesse colle 
quali era stato ricevuto dal patriarca d'Aquileia nel 1330. 

I gravi disordini che si protrassero nel patriarcato e le 
guerre che li accompagnarono e produssero la caduta del poter 
temporale de' patriarchi, impedirono ogui protesta per la per~ 
dita di Tri este. 

Udine, g·ingno 1889. 

Vincenzo Joppi. 
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I. 

1380. 13 luglio, Tri este. 

Patti dell,1. dedizione di Trieste al patriaL"C:\ d'.-\qui leia Mal'qnardo di Randeck. 

In Cbristi nomine amen. Anno nativi tat is eiusdem millesimo 
trecentesimo octua.gesimo, iudictio11e t.c rt ia, d ie tert.ia decima 

meusis Julii , actnm iu civìtate Tergesti in sala episcopatus, Oum 
dndum et iam per tempora longiora civitas Tergestina de facto et 

per potentiam Venetorum esset domi11 io subjngata, qnam civitatem 
Veneti oppriru ebant multis oneribus real ilrns et perso nalibus et 

quod cleterius era.t, iniust itia suppla.ntabant dictos ci ves Tergesti 
aliqnos morti tradendo absque ca.ussa, a liqnos in exilium ponendo 

et a liquos bonis omnibus spoliaudo) quc omnia penes Deum et 

mundum intolerabilia erant, quocl tal i ,1.. ad d iminut iouem !'erum 
et personarum et per conseqnens a d dimiuntionem fid ei ortliodoxe 

et ad diminutionem iurium Aquilegeus is ecclesie, que reveren~ 
dissimus in Christo pater et domiuus 1'Iarqua.n1us Dei gratia saucte 

sedis Aquilegensis di gnissimus patri a rcha hahet iu d ieta civitate 

'Tergesti et j urium dom ini episcopi T e rgestini ejns suffraganei, 
que iura tenetur dictns clomiu us patriarcl1lL cx debito usque ad 

mortem tueri e t <l efendere et max.ime pos tt1uam ad notitiam eius 

talia perveuerunt, et maxime quonic.un super hìs rcquisitus est 
cordiali prece et huruilibus supplìcationibus, ut iu his sua ponat 
remedia opp ortuna, ideo prefatus dominus pa.triarcha cura, vigili 

et sollìcita multorurn prudentium virorum et nobilium participn.to 
cousilio, volens super bis mature provi <l ere <leli beravit persooa­
liter se transferre ad dictam civ itatem Tergesti cum magna 

multitudine militum et baronum et per 1nare cum multitndiue 

galearum et cum occasionibus antedictis et cum cx eo, quod 

Veneti inimi ci eius erant et inter eos gravis guerra vigebat ex 

eo1 quod Veneti antedicti occupaverant sibi multas civitates, loca 
atque castra in prnvincia Istrie et eiùem <1omino patria. rche et 
eias ecclesie g ravissima damna intulerant in suis civitat ihus, 

locis atque castris et tandem divina g rntia cooperante1 prout. 
sperare debent., qui a iniustitia nutriuntur, facto insultu contra 

dictam civitatem Tergesti cives ipsius civitatis volentcs se a 
supradictis oneribus relevare, ut uon remaneant perpetue servituti, 
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civitas predicta cum predictorum ch:inm auxilio et favore devicta 
fuit et de ipsorum civium voluntate et consensu tradita fuit nobi1i 
viro domino Bertholdo de Honnecber bonorabili mareschalco dicti 

domini patriarche assignando eidem die mercurii vigesima sexta 
iunii claves diete civitatis Tergesti et ass ignantes eidem vexillum 

sancti Justi quod est vexillum generale et commune diete civi­
tatis, nomine Aquilegensis ecclesie et prefati domini patriarche 
unanimi voce et voluntate vocantes et dicentes: Viva lit patriarca 
d'Aquileia. Postque die supradicta videlicet tertia decima iulii 
convocato specialiter maiori consilio in ecclesia sancti Justi ad 
ìnfrascripta specialiter peragenda solemniter more solito ad sonum 
-campa.ne, in quo qnidem consilio interfuerunt iudioes diete terre 

Tergesti et omues ali i consilia rii, qui tunc temporis erant et 
facta propositione, quod summe utile et necessarium erat pro 
conscrvatione iurium civitatis 'l'ergesti et castrorum et locorum 

eidcm civitati pertineutium et pro defensione eorum totali tam 
in personis quam in rebus et ut- eis futuris temporibus victualia 
non deficiaut sicut a lias defecerunt quando predicta civitas fuit 
Venetorum dominio subiugat.a et ut libertas eorum conservetur 
et ut a!J eis talium dominorum servitus anferatur, quod supra• 
dictus ciominus Marquardus sancte sedis Aquilegensis patriarcha 
iterato et solemniter in dominum vocaretur et eidem claves por­

tarum diete civita tis Tergesti assignarentur et darentur et etiam 
generale et ~ommune vexillum civitatis predicte, quod erat 
vexillum saucti Justi etiam daretur et assignaretur in signum 
veri domini et dominii ei dati et tra<liti, vocantes eum in dominum 
et dicentes unanimi voce et voluntate: Viva misser lu patriarcha, 
et assignantes eidem omnia theatra et palatia que in usu publico 
diete oivitatis erant et dantes et assignantes eidem omnem 

iurisdictionem meri et wixti imperii et voluntariam ac contentio· 
sam iurisdictionem tam in civitate Tergesti p.redicta, quarn etiam 
in eius castris locis atque villis et in toto eius districtu et pei·· 

tinentiis. Qua propositione sic facta, Dei altissimi consilio invocato, 
quo pretennisso nullum rite fundatur exordium et super predictis 

matura deliberatione prebabita et nemiue aliqualiter discrepante 

delibera.turo fuit per omnes, quod coram supradicto domino Mar· 

guardo patriarcha Aquilegensi dignissimo prefati iudices et ceteri 
rectores cum omnibus consiliariis autedktis totum - consilium 
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representantes comparere rt eberent ad assignandum et tradendum 
eidem claves portarum diete civitatis 'l'ergesti et ad tradendum 
et danùum eidem vexillum Banct.i .lnst.i suprnnomina.tum in 
siguum et significationeru Yeri dom ini et tlom inii dati et traditi 

dicto domino lllarqnardo Aqn ilegensi patriarche dignissimo, 
clamantes euru in dominurn et dicentes : Vi-va. messer lu patl'iarca 
de Aguleia et ad tradendum et dandum omnia. eidem, que usu 
puUlico diete civitatis ced uut et ad trnd eud um eidem omnem 

iurisdictiouem meri et mixti imperii, quam dieta civitas habebat 
tam in civitate predicta Tergest i, C[nam iu ci ns districtu ut supra 

dictum est. Qua deliberatioue s ic habit.a. et lìrmata, immediate 
et omni mora postposita iudices , rectores et. consiliari i antedicti 
totum mains cousilium representantes ivernnt ad sn pradictum 

locum episcopatus1 uhi supradictns do mìnus pa.tri a.rcha ernt. et 
residebat1 ibi, clie tertia. dec im a presentis 111 e11sis iulii supradicta 

et presentibus reverendo in Christo pa.t rc do111ino Angelo e1Jiscopo 
Tergestino, nobilibus et pruclentibus a c d iscrctis vi ris Elia de 
Gubertinis de Utiuo legum doctore, Sell o110 quondam uobilis 
viri domini Hi elli de Sa.vorgna.n o, Ruùulpho quotHlam domini 
J ohannis de Port.is de ci vitate A ustria.

1 
Francisco quondam ser 

Valentiui de Valentinis de L tino, Nicolao Nota.r io quoudarn 
magistri Gregorii de -Ctiuo , Nic oL~o quonda111 ser F'rnucischini 

de la Villa de Glemona , Sim eo ne quo ncL.im dc Venzono 
et aliis pluribus in multitutliu e copiosa, cidcm domino patriarche 
per iudices, rectores et consi liarios antedictos tamquam maius 
consilium represeutantes claves portarum diete civit.atis data. et 
assignata fueruot. Qua datione et assignatioue sic factis, illico 
eidem domino patriarche de<lerunt et assigoa.vernnt vexillum 
sancti Justi supranominatum, quibus sic peractis eidem domino 
patriarche dederunt et assignaverunt omnia, que in uso pub!ico 
diete civitatis erant1 clamantes et vocìfe rantes di ctum dominum 
patriarcham in dom innm et dicentes unanimi voce et volunta.te: 

Viva misser lu patriarcu ll' Aguleici, jurantcs eorpo raliter ad sancta 
Dei evangelia tactis scrip tu ris et delato eis sacramento per me 
notariurn infrascriptum1 semper esse fidel es dicto domiiio pa.tr ia.rche 
eiusque successori bus ac Aquilegensis ecclesie ; post que eidem 
domino patriarcbe dederunt et assignaverunt omnem jurisdictiouem 
meri et mixti imperii etj urì sdi ctionem voluntariam et contentiosam, 
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qnam dieta civitas habebat in ejus castris, lo cis atq~e villis ·et 
in ejus toto districtn et pertinentiis, abdicantes et auferentes ab eis 
omnem potestatem et omnes j urisdictioues snpradictas in signum 
et sig·nificationem veri domini et dominii civitatis prefate cum 

toto ejus districtu et pertinentiis suis <l a tis dicto domino pa triar­

che et ejus Aquilegensi ecclesie. Quibus sic celebratis iterum 
convocato solemniter et more solito ad sonnm campane consilio 

diete terre in quo quidem consilio inte rfuerunt judices, rectores 

et consiliarii supradicti , tot.um ma.ius consilium representantes 

deliberatum fuit , qnod in piena areng-a civi tatis predicte pred icta 
omnia et infrascrip ta propooantur , delib erentur et definiantur pro 

tutiori defensione cìvinm civita tis predicte. Qua arenga solernniter 

convoc:it.a in Ecclesia Sanct. i Justi, ibidem nemiue discrepante 

lectis capitulis infrascriptis singillatim , uemine discrepante, deli­

beratum foit, ut supra., et omnia eidem domino patriarche assi­
gnata fuerun t, ut supra. Quibns quideru sic peractis et firmatis 

per modum supradictum, prefati cives bumiliter dicto domino 

patl'iarche supplicaverunt1 ut eisdem dignaretur certa eapitula 
confirmare et approbare. Et primum cnpitulum erat1 quorl preclictus 

dominus patriarcha per se et successores snos tenea.tur et dcbeat 

cives civitatis T ergesti et civitatem Tergestinam et totnm ejus 

<listrictum et districtuales "diete civitatis d efen dere conservare et 

tueri contra quascunque personas1 veluti facit et fa.cere àebent 

omnes a lios suos servitores, fideles et subjectos tam in patria 
Forijulii, quam in Istria, et quod dictam civitatem cum suis per­

tinent.iis e t j uribus promitta t non a lienare, vendere, locare vel in 
feudum dare, vel in emphiteusim alicui_ persone vel universitati, 
exceptis bonis Veuetornm1 quod capitulum approbavit et affir­

mavit in forma snpradicta (I). 
Item quo<l prefatus <lominus patriarcha per se et succes­

sores suos videHcet in civitate Tergesti da.re debea t pro bono 

regimlne ipsius civitatis potestatem vel capitaneum de patria 
Forijulii omni tempore; quod eapitulnm a.pprobavit et affirmavit 

in forma supradicta (2). 
Item quod diotus capitaneus ve! potestas per prefatum 

dominum patriarcham datns et assignatus ad bonum regimen 
civitatis predicte, clebeat eives e t civitatatem predictam regere 
et gubernare secuuclum statuta civitatis Tergesti exceptis statutis, 
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qne essent in favorem Venetorum (et) ducis eorum condita vel 

approbata, et exceptis statutis, si qua essent contra A.quilegensem 
ecclesiam, que stat.ut.a petit ipsa communitas et universitas Ter­

gesti, quod sint penitus cassa, irri ta et nnllins vnloris (3). 
Item qnod civitas et comm nnit.as Tcrgestina. sccnn<lum ejns 

possibilitatem de cetero debeat liabere et s ustinerc illas angarias, 
onera et illas conditiones, prout sustinet Utinmn et civitas Austrie 
pro rata civilatis ; quod capitulum in totum approbavit et af­
firmavit (4). 

Item quod in dieta civitate T ergestlna. et in ej us districtu in 
perpetumn aliqui Veneti non possint nec va1eant habita.re neque 
stare tanquam incole vel habitatores, ut futuris periculis evitetur; 

quod capitulum in totum approbavit et fil'mavit 1 ut sup ra (5). 
Item quod dno castra in civita.te r11ergesti edificata per 

Venetos ruinentur et totali ter destruantnr et quod nunquam de 

cetero reaptentur nec aliquo modo de novo reerlificcntnr pro 
conservatione civitatis Tergesti et jnrium Aquileg-ensis ecclesie; 
quod capitulum approbavit et affirmavit in hunc modum, quod 
castra ipsa rnineutur et quod castrum iuferius reedificare de novo 
non valeati sed a parte superiori dict us dominus patriarcha vel 
ejus successores pro conservatione et custodia diete civitatis 
Tergesti pro libi to voluutatis possit et valeat a parte superiori 
unum castrum edificare suis tam en surnptibus et expensis apud 
turrim Chucberne, ubi est portica vel a libi in parte superiori 
ubi sibi magis placuerit et videbitur expedire (G). 

Item quod ultra dacia et gabellas in eornm statutis decla· 
rata et declaratas nullo mod o civitas Tergesti vel cives sive 
districtuales ejus gravari debeant ultra id quod supra in quarto 
capitulo continetur; quod capitulum approbavit et affirmavit 
secundum declarationem in ipso quarto capitolo insertam, cum 
hac !amen conditione adjecta, quod dieta communitas Tergeslina 
neque ejus cives sive districtuales predicta dacia ve! gabellas u!lo 
modo possint augere nec alia datia vel gabellas de novo imponere 
sine expressa licentia et voluntate dicti domini patriarche (7). 

Item quod introitus diete civitatis Tergesti remaneant et 
reruanere debeant communitatis Tergesti predicte persolvendo 
potestati vel capitaneo, quem dictus dominus noster eis deputa­
vel'it vel ejus successores et pro solvendo aliis salal'iatis et p1·0 
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faciendo alias expensas necessarias pro utilitate ipsius terre; 
quod capitulum apprnbavit et affirmavit curo boe tamen, quod 
di ct.a communitas Tergestina a.nnuatim in festo sancti Justi pa· 
troni eorum <lieto domino nostro et ejus successoribus dare te­
ueatur et debeat in perpetuum marchas denariorum Aquilegensis 
monete centum et urnas boni rabioli totidem (8). 

Item firmatum et stipulatione solemni stabilitum fui! iute,· 
supradictum dominum patriarcham et cives supradicte tene Ter• 
gesti ac declaratum, quod ab omni sententia in dieta civitate 
Tergesti lata, ille contra quem sententia lata esset, possit appel­
lare ad dictum dominum patriarcham ve! ejus snccessores de 
eorum iujuria et ibi caussa appellationis et appellatio definiri per 
eum ve! illum, cui commiseri! definienda. Que definitio fieri debeat 
de jure scripto et secundum slatula civitatis Tergesti et secundum 
producta et actitata in caussa, dummodo talis sententia ascendat 
summam centum librarum parvorum et abinde supra. Si vero 
non ascenderit summam centum librarum parvorum, tunc ap­
pellans appellare non possit nisi solum, secundum quod statuta 
diete tene Tergesti disponunt et ordinant (9). 

Item quod finito termino potestatis vel capitanei, quem 
supra dictus dominus patriarcba predictis civibus Tergesti depu­
taverit aliquis si querelam ponere vol uerit contra ipsum pote• 
statem vel capitaneum vel alium seu alios de ejus familia , ìpsa 
querela poni debeat coram dicto domino patriarcha Aquilegensi 
et vacante sede coram vicedomino Aquilegensis eccles ie; et si 
contingat potestatem in querela succumbere per sententiam domini 
patriarcbe vel ejus commissarii, tunc predictus potestas vel capi· 
taneus teneatur resarcire omnia dampna et omnes expensas 
factas per partem, que querela. ascendentem a centum libris 
supra posuisset (1 0). 

Item quod omnes saline civitatis Tergesti posite in qua• 
cumque parte pertinentes comunitati Tergesti perpetuo sìnt et 
esse debeant ad perpetuum usum diete civitatis Tergesti. 

Item quod omnia pacta et conveutiones babite et bah.ila 
inter dominurn patriarcham predictum et Januenses tangentes 
dictam civitatem Tergesti totaliter approbentur per ci.ves et uni· 
versitatem civitatis Tergesti (11). 
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Item quod omnia boua Venetorum existentia in dieta civitate 
Tergesti et ejus pertinentiis libere sint et esse debeant supradicti 
domini patriarche et ejus Aquilegensis ccclesie ad facienclum de 
ipsis omnern ejus voluntatem. Qne qnidem pacta etc. (I 2). 

Ex protocollis ser J a.cobi de Fagedis secretarii e t scribc rev.mi pntriarebe 
Marquardi 

Da copia nel codice cartaceo del secolo XV1I l 1 N. 64741 fol. 4- 10 ùcl!a 
Bibl. Imperiale in Vienna, tratta dalla pergl.\meoa originale gii\. 1iell' fLrclliv io 

de' conti Pnce. 

Il. 

1380, prùni di a.goslo. Udine. 

Marquardo patriarca d1 Aquileia incarica il suo segretario di infeudare coi beni 

tolti ai veneziani, co loro che hairno contribuito a scacciarli da Trieste. 

Marquardns dei gratia sancte sedis Aquilegensis patriarcba 
dilecto nobis prudenti Jacobo cle Fagedis secretario nostro et 
scribe nostro gratiam nostram et omn e honum . .Nostris et ecclesie 
nostre profectibus applicare, quod paterna liberalitate concedimus 
arbitrantes et quod merìtorum remun eratorem prebere spectat et 
decet quemlibet presidentem precipue, ne ingratitudine domi• 
norum fidelium vir tus marcescat, que vere fidei credi non potesi 
cum remuneratoris gratiam non cognosc.it., ex eo quod ecclesiaruru 
profectibus non detrabitm\ nec quicquam deperit commodis ea­
rundem si earum fideles servitoribus aliquid rnaxime de noviter 
acquisitis in retributionem preteritorum obsequiorum et in vinculum 
future dilectioni s et obligationis ad alia impen<litur mod erate 
libi de cuius circumspecta prudentia et fidei constantia preci puam 
et specialem in domino fiduciam obtinemus, barum tenore com­
mittimus et mandamus, quatenus ad eivitatem nostram Terge­
stinam personalìter aeeedens eos omnes , qui non inspect.is labo­
ribus et mortis pericolo postposito civitatem nostram 'l'ergesti a 
tyrannicis faucibus Venetorum liberaverunt seu in liberatione 
ipsa se exhibuerunt testante opere principales et caussam dederunt, 
quod civitas ipsa curo castris et juribus suis ad nostras et ec· 
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clesie nostre ruanus et dominium libernm .... devenit . . . 1 

nostram ecclesie et patrie nostre et conservationem terrarum et 
locorum !strie, ad quarum et quorum usurpationem ipsi Veneti 
lupina rabie continno anhelabant prout rei gesle . . de salubri 
in futurum provisione docebat diligenter inquiral:l et eis quos 
principales esse inveneris in hoc facto, habita prius deliberatione 
matura cum capitaneo et vicario nostris in dieta nostra civitate 
Tergesti, hona omnia omnibus pro se et eorum heredibus ex ei.s 
descendentibus recipientibus tantum, videlicet domos, vineas, 
salinas, census, redditus ed affictus quoscumque, quomodocumcjue 
et qualitercumque spectantia et spectantes ad ipsos Veuetos1 seu 
eorum subditos, que ad nos et ecclesiam nostram sunt jure mnl­
tiplici rationabiliter devoluta1 communiter vel divisim juxta tamen 
cujuslibet exigentiam meritorum in pbeudum, exceptis infra. .. 
scriptis nomine et auctoritate nostris et ecclesie nostre ac suc­
cessorum nostrorum assignes pariter et conceda.a, eosque investias 
de eisdem ipsis ac cuilibet eorum literas concedimus concessionis 
pbeudorum ipsorum in forma consueta et debita sub nostris 
sigillo et nomine faeias, tali condit.ione ac1jeeta videlicet, quod 
ipsi et eorum quilibet primo in tuis prestabunt roanibus nostro, 
ecelesie et snceessorum nostrorum nomine recipieiitis fidelitatis 
debite perpetuum et solitum sacramentum, quod fidelis vassallus 
prestare .suo domino est in talibus consuetus; item quod ipsi et 
ipsorum quil ibet bona ipsa pheudalia ac eorum heredes habebuut, 
tenebnnt et possidebuut, quandiu civitas. ipsa Tergestina ac ipsi 
in mera et vera fidelitate et obedientia nostra et ecele.~ie nostre 
ae successorum nostrorum et non amplius duxerint permauendnm; 
item quod ipsi et eorum quil ibet non vendent, uec vendere aut 
quovis modo alienare presument, nec debeant bona ipsa et ad 
alicujus manus perducere sine ex pressa conscientia et consenso 
nostris successorumque nostrorum et quod eìs vel aliquo ipsorum 
decedent.ibus sine heredìbus descendentibus ex eisdem bona talium 
deeedentium vel decedentis ad nos, ecclesiam et successores 
nostros devoluta sint et devolvi debeant ipso facto , exceptis 
tamen pariter et expresse exclusis domibus omnibus, vineis et 

1 Gli spazi punteggiati sono vuoti nella copia dell a. Bibl. Imperiale. 
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salinis ac aliis bonis quibuscumque dudnm per nos in dieta civì• 
tate T ergesti et suis pertiuentiis cert is personis concessis per 

nostras literas speciales et excepto palatio di ete civitalis, quod 
pro mansione continua vicedomini com mun is Januensis, qui pro 
tempore fuerit 1 concessimus et bon is ad valorem ducentor nm flore• 
norum que ipsi vicedomino assiguare ex pacto et expressa obli~ 
gatioue tenemur1 ex eo quod in acquisitione civita tis prefate 

T ergestine prefati Janueuses cum eorum galeis et armata uobis 
ùedernn t snbsidinm pri ncipale; qne quidem bona omnia predicla 

in concessionibus per te fiendis ptimis exclucli volnmns et antea 
penitus exceptari tibi maudantes qu atenns te de eis vel ipsorum 

aliquo nullatenus iulromittas nec aliq uid dispoucre ve\ ampletare 

(sic) presumas aliqua ratione vigore CO l!lmission is nostro presentis. 
Nos itaq1:1e nostro successornm nostrornm et ecclesie nostre nomi­
nibus· ratum habere volnmns perpetuo promìt.ti111us atque gratum 

quidquid per te juxta commissiouis nostre Lujusmodi contineutiam 

et teuorem in premissis actum fu erit et quom oùolibet attemptatum 

ha.rum sub nostri impressione sigilli tes tinm li te rarum. Datum et.e. 

Ex pro tocollis ser Nicolussi Zi.rbini cte Utino caHcell 11-ri l rc,·.rni pntr i:uche 

Marqu4 rdi. Da copia nel Codi ce ci tato N. 6474, fo \. 10 -- 11. 
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